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Come già "faceva nostro Padre, 
andiamo nei vari Paesi non per inse
gnare, ma per imparare. Anche se 
non dobbiamo sottrarci a insegnare 
qualcosa. È impressionante toccare 
con mano come il Vangelo e anche lo 
spirito dell'Opus Dei si adatta e si in
carna in tutte le culture. In Nuova 
Zelanda, per esempio, mi ha molto 
colpito che una donna maori, giusta
mente orgogliosa della sua prove
nienza etnica e della sua cultura, mi 
abbia detto di sentirsi chiamata a 
diffondere lo spirito dell'Opera nel 
suo popolo. Davvero siamo tutti 
uguali, siamo tutti figli di Dio. Come 
diceva il beato ]osemaria, non c'è di
stinzione di razza, di lingua, di tradi
zione, di cultura. 

- Qualche domanda personale: 
quali libri ha letto di recente? 

Ho letto il libro del cardinale 
Ratzinger sulla liturgia, Cantate al Si
gnore un canto nuovo; un libro di infor
mazione giornalistica sulla Cina, A 
single tear, di Wu Ningkum; Liberda
de religiosa, del portoghese Hugo de 
Azevedo; ma leggo anche qualche ro
manzo. E ho apprezzato il libro di 
Vittorio Messori e Michele Brambil
la, Qualche ragione per credere. 

Gazeta do Povo 
(Curitiba) 
2-X-1998 

"Per servire la Chiesa", artico

lo pubblicato sul quotidiano 
"Gazeta do Povo", di Curitiba, 
Brasile, in occasione del 70Q 

anm"versario della fondazione 

dell'O pus Dei. 

In questi giorni, fra i tanti ricordi 
del Beato ]osemaria, mi sono tornate 
alla memoria alcune confidenze alle 
quali di tanto in tanto si lasciava an
dare con chi gli stava più vicino. Testi
monianze della sua umiltà, del suo 
sentirsi come confuso di fronte alle 
grazie di cui la misericordia del Si
gnore lo aveva colmato: "Un fondato
re senza fondamento", "uno strumen
to inetto esordo", "un bambino che 
balbetta". Ecco quello che pensava di 
se stesso. 

Settant'anni, per una realtà che 
deve durare nei secoli, sono poco più 
che un primo vagito. Troppo poco, 
forse, per un bilancio provvisorio. Ab
bastanza, invece, per un esame di co
scienza a tu per tu con Dio. "Grazie 
per l'aiuto che mi hai dato, perdona la 
mia debolezza, aiutami di più": 
Mons. Alvaro del Portillo, primo suc
cessore del Beato ]osemaria alla guida 
dell'Opus Dei, pregava così in ricor
renze come questa. Oggi, io faccio 
mia questa preghiera. 

L'Opus Dei esiste solo per servire 
la Chiesa. È l'unica sua aspirazione. Il 
costante incoraggiamento del Santo 
Padre e di tanti Pastori, miei fratelli 
nell'episcopato, è motivo di consola-
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zione, di sincera gratitudine e di gran
de responsabilità. So che oggi stesso 
centinaia di Vescovi nel mondo intero 
celebreranno la Messa in unione a 
questa azione di grazie. 

Qyali sono le prospettive che si 
dischiudono di fronte alla Prelatura 
dell'Opus Dei? Le stesse che il Bea
to ]osemaria vide il2 ottobre 1928. 
È sempre così nella Chiesa. La sua 
storia è presenza sempre nuova della 
vita di Cristo, dalla nascita a Be
tlemme agli anni di lavoro a Naza
ret, dalla predicazione itinerante in 
Palestina fino al Golgota, alla Risur
rezione, alla Pentecoste. Futuro e 

passato si intrecciano. Rìnnovamen
to e fedeltà vanno di pari passo. Il 
punto di partenza, per l'Opus Dei 
come per la Chiesa intera, sarà sem
pre l'identificazione con Cristo. 
Questa la ragione dell'esistenza del
la Prela tura e la condizione della sua 
fecondità ecclesiale. 

Il Beato ]osemaria amava ripete-
. re che l'Opera è "vecchia come il 

Vangelo e come il Vangelo nuova". Il 
decreto pontificio sulle sue virtù eroi
che dice che l'attualità del suo mes
saggio "è destinata a perdurare al di là 
dei mutamenti dei tempi, come fonte 
inesauribile di luce spirituale". Del 
resto, già il Santo Padre Paolo VI, in 
un chirografo inviato al Beato Jose
maria nel 1964, definì l'Opus Dei 
come "espressione vivace della peren
ne giovinezza della Chiesa". Il lavoro 
è compito e dignità perpetua dell'uo
mo sulla terra. Bisognerà mantenere 
sempre l'impegno di mostrare che 
esso è allo stesso tempo l'ambito nel. 
quale gli uomini possono incontrare 
Cristo nel quotidiano e la materia 
stessa della loro santità. 

DAL PRELATO o 279 

Mi piace trascrivere un brano di 
una lettera del Beato ]osemaria data
ta 1932, ave l'Opus Dei viene de
scritto nel suo nucleo essenziale e, 
proprio in questa sua semplicità, 
proiettato nei secoli: "Suscitando in 
questi anni la sua Opera, il Signore 
ha voluto far sì che non si ignori o 
non si dimentichi mai più questa ve
rità: tutti debbono diventare santi e 
alla maggioranza dei cristiani tocca 
santificarsi nel mondo e nel lavoro 
ordinario. Perciò, finché ci saranno 
uomini sulla terra, esisterà l'Opera. 
Sempre si verificherà questo fenome
no: ci saranno sempre persone di tut
te le professioni e mestieri che cer
cheranno la santità nel proprio stato, 
nella loro professione o nel loro me
stiere, come anime contemplative nel 
bel mezzo della strada". 

"L:Opus Dei non viene a innova
re nulla e, tanto meno, a riformare 
nulla nella Chiesa", egli ha scritto e ri
badito infinite volte. Viene soltanto a 
ricordare che tutti i battezzati sono 
chiamati alla pienezza dell'amore. È 
un atto di fede in Dio. Il cristiano cre
de fermamente che nulla può ostaco
lare il disegno della redenzione, nulla 
può bloccare la grazia divina. Ed è un 
atto di fiducia nell'uomo. La fede in 
Dio è solida solo quando non nasce 
dal substrato del pessimismo, di una 
radicale diffidenza nell'uomo, della 
rinuncia a confidare - malgrado tut
to - nella sete di bene che palpita nel 
mondo. 

Credere nella chiamata alla san
tità non significa ignorare il male. Ma 
il Vangelo ci insegna che non sono i 
sani ad aver bisogno del medico, ben
sì i malati. In Cristo abbiamo la pro
messa indefettibile della salvezza. 
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Non ci santifichiamo malgrado il 
mondo, ma nel mondo. Il Beato Jose
maria ha scritto: "Dio vi chiama per 
servirlo nei compiti e attraverso i 
compiti civili, materiali, temporali 
della vita umana: in un laboratorio, 
nella sala operatoria di un ospedale, in 
caserma, dalla cattedra di un'univer
sità, in fabbrica, in officina, nei cam
pi, nel focolare domestico e in tutto lo 
sconfinato panorama del lavoro, Dio 
ci aspetta ogni giorno. Sappiatelo 
bene: c'è un qualcosa di santo, di divi
no, nascosto nelle situazioni più co
muni, qualcosa che tocca a ognuno di 
voi scoprire". 

La Croce non pendeva a mezz'a
ria al di sopra della terra. Stava pian
tata sulla vetta del Calvario. "La Cro
ce ci renderà permanenti", ha scritto il 
Beato ]osemaria. Lo sforzo di identi
ficarsi con Cristo nel1avoro quotidia
no non restava per lui confinato nella 
sfera delle intenzioni, ma implicava 
anche fatica, fortezza nella contra
rietà, dedizione, spirito di servizio, 
lealtà a prova di tutto, libertà e re
sponsabilità personale. 

Nessun cristiano può dimenticare 
che la strada della santità passa attra
verso la Croce di Cristo. Per questo io 
chiedo al Signore di insegnare a tutti 
gli uomini ad amare il sacrificio. Ac
canto alla Croce scopriremo che siamo 
figli carissimi di Dio e sperimenteremo 
la protezione materna di Maria. Lì ri
ceveremo il dono dello Spirito Santo, 
"frutto della Croce", come lo definiva il 
Beato Josemaria. La Chiesa, il mondo 
intero, hanno bisogno di cristiani di
sposti a vivere in assoluta e gioiosa coe
renza con la fede. Da soli non potremo 
nulla. Abbiamo bisogno della preghie
ra e della comprensione di tutti. 

Il Tempo (Roma) 
15-X-1998 

"Venti anni di pontificato di 
Giovanni Paolo II hanno se
gnato la storia del mondo", ar
ticolo pubblicato nel quotidt'a
no ''lI Tempo" dt' Roma, in oc
cast'one del 20° anniversario 
dell'elezione di Giovanni 
Paolo lI. 

Fra i ricordi che ho di Giovanni 
Paolo II, ce n'è uno che torna di fre
quente alla mia memoria. Il Papa, al 
termine di una giornata di lavoro, ri
cevette una persona nel suo apparta
mento privato. Era visibile la stan
chezza di Giovanni Paolo II, che si 
avvicinava con un passo lento. ChIesta 
persona, dopo aver salutato e baciato 
la mano al Santo Padre, gli ha com
mentato filialmente: "Santità, Lei è 
molto stanco ... ". Giovanni Paolo II 
rispose: "A quest'ora non ho il diritto 
di non essere stanco. Se non fossi 
stanco, sarebbe un segno che non ho 
compiuto il mio dovere", 

Mi piace ritornare su queste pa
role per approfondirne il significato. 
Dimostrano come il Papa vede se 
stesso. Per lui, la responsabilità che 
Dio gli ha affidato è al di sopra di 
qualsiasi altra considerazione. La sua 
salute e il suo tempo, la sua missione e 
la sua vita appartengono a Dio e, at
traverso Dio, agli altri. 

Con una curiosità che nasce dal
l'affetto e dalla fede alcuni hanno 
chiesto al Papa: com'è la sua preghie
ra personale? Cosa dice a Dio nell'in
timità del suo cuore? Giovanni Paolo 
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